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Oggetto: Vostra Circolare prot. M-
D GMIL_04_0396572 CIRC III/9^/5^
“Disposizioni in materia di eserci-
zio di attività extraprofessionali re-
tribuite da parte del personale mili-
tare e di concessione delle relative
autorizzazioni. Disciplina delle in-
compatibilità”.

Nella qualità di Presidente del Con-
siglio dell’Ordine degli Psicologi del La-
zio, nell’interesse, quindi, della comu-
nità professionale rappresentata, inten-
do esporre dei rilievi in merito alla cir-
colare in oggetto.

Detta circolare sancisce con parti-
colare riferimento alla figura profes-
sionale di psicologo, al punto 7, lette-
ra f, numero 4, che l’iscrizione all’albo
è consentita “...ma con annotazione

attestante lo stato giuridico-profes-

sionale di dipendente pubblico e il

divieto di esercitare la libera pro-

fessione”, facendo riferimento all’art.
8 della legge n. 56/89.

Per chiarezza espositiva si riporta il
testo dell’art. 8 su citato:

8. Modalità di iscrizione all’Albo
1. Per l’iscrizione all’Albo l’interes-

sato inoltra domanda in carta da

bollo al Consiglio regionale o pro-

vinciale dell’Ordine, allegando il

documento attestante il possesso

del requisito di cui alla lettera c)

dell’articolo 7, nonché le ricevu-

te dei versamenti della tassa di

iscrizione e della tassa di con-

cessione governativa nella misu-

ra prevista dalle vigenti disposi-

zioni per le iscrizioni negli albi

professionali.

2. I pubblici impiegati debbono, i-

noltre, provare se è loro consen-

tito l’esercizio della libera profes-

sione.

3. Ove tale esercizio sia precluso, ne

viene riportata sull’Albo annota-

zione con la relativa motivazio-

ne.

In realtà il dettato della circolare de-
riva da una erronea interpretazione
della norma, in quanto l’art. 8 non san-
cisce tale preclusione in termini gene-
rali ma il solo onere, per colui che ri-
chiede l’iscrizione, di documentare se
gli è consentito di esercitare la libera
professione.

Non può desumersi da questa nor-
ma, in particolare, né dall’intera nor-
mativa in materia, un generale e aprio-
ristico divieto di svolgere la libera pro-
fessione per gli psicologi pubblici di-
pendenti, e ciò risulta chiaramente dal-
la lettura del comma 3 di detto artico-
lo, che considera la preclusione come
eventuale e sancisce l’obbligo, nel ca-
so in cui detta preclusione sussista, di
farne menzione nell’albo.

Dal dettato del comma 3 su richia-
mato è evidente la volontà del legisla-
tore di non precludere, a priori, la fa-
coltà di svolgere attività libero profes-
sionale per gli psicologi pubblici di-
pendenti.

Leggere questa intenzione nell’arti-
colo 8 della legge 56/89 significhereb-

be falsare la ratio che ha portato all’e-
manazione della legge stessa, forte-
mente voluta al fine di normare i diritti
e l’ambito operativo della professiona-
lità di psicologo.

In un’ottica più ampia, che è neces-
sario valutare al fine di completare
quanto esposto, si rammenta che il
ruolo sanitario dell’Esercito include,
tra l’altro, sia la professionalità medi-
ca sia la professionalità psicologica e,
pertanto, la conclamata facoltà di eser-
cizio di attività libero-professionale ac-
cordata ai medici deve necessaria-
mente estendersi anche agli psicologi.

Per quanto riguarda, invece, l’Arma
dei Carabinieri nessuna rilevanza sul
tema può attribuirsi alla collocazione
delle due categorie in ruoli diversi, co-
me peraltro già acclarato da questo Or-
dine a mezzo di specifico parere lega-
le, che si allega la copia.

Auspicando una condivisione di
quanto sopra esposto, vi invito e diffi-
do a modificare entro e non oltre 15
giorni dal ricevimento della presente,
la suddetta circolare, decorsi inutil-
mente i quali mi vedrò costretta ad adi-
re le vie giudiziali per ottenere il ri-
spetto della norma.

In attesa di un Vostro cortese riscon-
tro invio i migliori saluti.

Dott.ssa Marialori Zaccaria
Presidente dell’Ordine 

degli Psicologi del Lazio
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CONFERIMENTO MANDATO 
PER IMPUGNAZIONE CIRCOLARE 

MINISTERO DELLA DIFESA

Il Consiglio

- Vista la Legge 18 febbraio 1989 n. 56 “Ordinamento del-
la Professione di Psicologo”, in particolare, l’art. 12, com-
ma II, lett. c), ai sensi del quale “Il Consiglio provvede

alla ordinaria e straordinaria amministrazione del-

l’Ordine...”;
- visto il vigente Regolamento per il funzionamento del Con-

siglio, in particolare l’art. 6 lett. q), in base al quale “spet-

ta al Consiglio Regionale… resistere in contradditto-

rio nei ricorsi presso il tribunale e promuovere even-

tuali azioni giudiziali, fatta salva una diversa valu-

tazione di opportunità”;
- vista la circolare del Ministero della Difesa, prot. M-D

GMIL-04-0396572 CIRC/III/9^/5^, avente ad oggetto “Di-

sposizioni in materia di esercizio di attività extra-

professionali retribuite da parte del personale mili-

tare e di concessione delle relative autorizzazioni. Di-

sciplina delle incompatibilità”;
- visto, in particolare, il punto 7, lettera f., numero 4, del-

la summenzionata circolare, in base al quale l’iscrizione
all’albo è consentita “...ma con annotazione attestante

lo stato giuridico-professionale di dipendente pubbli-

co e il divieto di esercitare la libera professione”, ri-
chiamando, per la professione di psicologo, l’art. 8 della
Legge n. 56/89;

- considerato che la circolare sancisce una preclusione in
termini generali di esercizio della libera professione;

- visto l’art. 8 della Legge n. 56/89 “Modalità di iscrizio-

ne all’Albo”, ai sensi del quale “...I pubblici impiegati

debbono, inoltre, provare se è loro consentito l’eser-

cizio della libera professione. Ove tale esercizio sia

precluso, ne viene riportata sull’Albo annotazione con

la relativa motivazione”;
- preso atto che detta norma non sancisce un divieto as-

soluto ma il solo onere, per colui che richiede l’iscrizio-
ne, di documentare, se gli è consentito, di esercitare la li-
bera professione, considerando la preclusione come even-
tuale e sancendo l’obbligo, nel caso in cui detta preclu-
sione sussista, di farne menzione nell’albo;

- rilevato che, sulla base di quanto esposto, la circolare in

questione, nello specifico, il punto 7, lettera f., numero 4,
trae fondamento da un’erronea interpretazione dell’art.
8 Legge n. 56/89, da cui deriva una lesione dei diritti de-
gli psicologi inquadrati nei ruoli militari del personale del
Ministero della Difesa;

- vista la nota, prot. n. 6253 del 7 ottobre 2008, con la qua-
le l’Ordine, chiarendo il dettato dell’art. 8 della Legge n.
56/89, ha invitato e diffidato il Ministero della Difesa a
modificare la circolare in oggetto, entro e non oltre 15
giorni dal ricevimento della stessa;

- considerato che il suddetto termine è decorso inutilmente
e non risulta ancora pervenuta alcuna nota di risposta da
parte del Ministero della Difesa;

- rilevata, pertanto, la necessità di adire le vie giudiziali,
per impugnare la circolare in oggetto, al fine di ottenere
il rispetto della Legge n. 56 del 18 febbraio 1989 ed una
corretta interpretazione dell’art. 8 della medesima legge;

- ritenuto, altresì, di nominare, per la sua comprovata espe-
rienza professionale, quale difensore e rappresentante
del Consiglio dell’Ordine degli Psicologi del Lazio, l’avvo-
cato Luca Lentini dello studio Legale Lentini, Placidi &
Partners, del Foro di Roma;
con voto all’unanimità dei presenti

delibera

per i motivi di cui in premessa:

1) di procedere all’impugnazione della circolare del Mini-
stero della Difesa, prot. M-D GMIL-04-0396572
CIRC/III/9^/5^, avente ad oggetto “Disposizioni in ma-

teria di esercizio di attività extraprofessionali re-

tribuite da parte del personale militare e di conces-

sione delle relative autorizzazioni. Disciplina delle

incompatibilità”;
2) di conferire mandato all’avvocato Luca Lentini, dello

studio Legale Lentini, Placidi & Partners, con sede in
Roma, via Barberini n. 86, affinché proceda alla costi-
tuzione in giudizio e ad ogni altro atto necessario alla
difesa dell’Ordine;

3) di liquidare l’onorario per la prestazione suddetta, oltre
al rimborso delle spese giustificate, con apposito atto
deliberativo, tenendo conto della natura e del valore del-
la controversia, con speciale riguardo all’attività svolta
dagli avvocati davanti al giudice, come espressamente
disposto dagli artt. 1 e 5 del decreto del Ministero del-
la Giustizia e Giustizia n. 127 del 8 aprile 2004, relativo
alle tariffe professionali degli avvocati.

DELIBERA n. 507 del 29 ottobre 2008



Ministero della Difesa

Direzione generale 

per il personale militare 

V.le dell’Esercito, n. 186

00143 Roma

Roma, 31 luglio 2008

OGGETTO: Disposizioni in mate-
ria di esercizio di attività extrapro-
fessionali retribuite da parte del
personale militare e di concessione
delle relative autorizzazioni. Disci-
plina delle incompatibilità.

INDIRIZZI IN ALLEGATO
Riferimento: Circolare DGPM -
301/1999 del 20.12.1999

1. PREMESSA

L’incompatibilità fra prestazione la-
vorativa del dipendente della pubbli-
ca amministrazione e attività lavorati-
ve concomitanti deriva dal principio di
esclusività stabilito dall’art. 98, 1° com-
ma della Costituzione secondo il qua-
le “I pubblici impiegati sono al servi-

zio esclusivo della Nazione” e rispon-
de allo scopo di assicurare “il buon

andamento e l’imparzialità del-

l’amministrazione” (art. 97, 1° com-
ma Cost.), ovvero il perseguimento del
pubblico interesse.

2. PERSONALE DESTINATARIO

Le disposizioni della presente circo-
lare si applicano a tutto il personale
militare delle Forze Armate, in servi-
zio permanente o in ferma.

3. FONTI NORMATIVE DELLE INCOMPA-
TIBILITÀ

Le norme di riferimento che discipli-
nano la materia nei confronti del per-
sonale militare sono le seguenti:

a. art. 16 della legge 113/1954, il qua-

le dispone che “Con la professio-

ne di Ufficiale è incompatibile

l’esercizio di ogni altra profes-

sione, salvo i casi previsti da di-

sposizioni speciali. È altresì in-

compatibile l’esercizio di una

industria o di un commercio, la

carica di amministratore, consi-

gliere, sindaco o altro consimi-

le, retribuita o non, in società

costituite a fine di lucro”;
b. art. 12 della legge 599/1954, il qua-

le a sua volta prevede che “II Sot-

tufficiale in servizio permanen-

te non può esercitare alcuna

professione, mestiere, industria

o commercio, né comunque, at-

tendere ad occupazioni od as-

sumere incarichi incompatibi-

li con l’adempimento dei suoi

doveri”;
c. art. 2, comma 3 della legge n. 53

del 1.2.1989, secondo il quale il
personale appartenente al ruolo
appuntati e carabinieri “non può

esercitare alcuna professione,

mestiere, industria o commer-

cio, né comunque attendere ad

occupazioni o assumere inca-

richi incompatibili con l’adem-

pimento dei suoi doveri”;
d. art. 24, comma 2, del decreto le-

gislativo n° 196/1995, in forza del
quale “II volontario in servizio

permanente non può esercita-

re alcuna professione, mestie-

re, industria o commercio. Non

può, comunque, attendere ad

occupazioni od assumere in-

carichi incompatibili con l’a-

dempimento dei suoi doveri, in

caso di violazione trova ap-

plicazione l’art. 1 della legge 27

gennaio 1968, n. 37”;
e. art. 12 bis, comma 3, del D.Lgs. n.

215 del 8.5.2001, aggiunto dall’art.

2 del D.Lgs. n. 197 del 19.8.2005,
secondo il quale “i volontari in

ferma prefissata in servizio non

possono esercitare alcuna pro-

fessione, mestiere, industria o

commercio, né comunque at-

tendere ad occupazioni o assu-

mere incarichi incompatibili

con l’adempimento dei propri

doveri”;
f. art. 15, comma 1 del D. Lgs. 215

del 2001 come modificato dal D.
Lgs. 197 del 2005 secondo il qua-
le ai volontari di truppa in ferma
breve si applicano le norme del de-
creto stesso riguardanti i volonta-
ri in ferma prefissata;

4. AUTORIZZAZIONE DI ATTIVITÀ EX-
TRAPROFESSIONALI

Fermi restando i divieti di cui al pa-
ragrafo precedente, è tuttavia possibi-
le individuare alcune ipotesi nelle qua-
li lo svolgimento di attività extrapro-
fessionali da parte dei pubblici dipen-
denti in generale e dei militari in par-
ticolare può essere consentito in quan-
to sostanzialmente inidoneo ad arre-
care pregiudizio agli interessi tutelati
dalle norme di divieto.

A tale riguardo, ferma restando per
tutti i dipendenti pubblici la disciplina
delle incompatibilità dettata dai ri-
spettivi ordinamenti, l’art. 53 del D.Lgs.
n.165/2001 (Norme generali sull’ordi-
namento del lavoro alle dipendenze
delle amministrazioni pubbliche), il
quale ha sostituito l’art. 58 del D.Lgs.
n.29/1993, come modificato dall’art. 26
del D.Lgs. n. 80/1998, stabilisce la di-
sciplina generale per il rilascio delle
autorizzazioni per lo svolgimento di in-
carichi retribuiti da parte del suddet-
to personale. Detto articolo si applica
anche al personale militare ai sensi del
combinato disposto dell’art. 53 com-
ma 6 e dell’art. 3 del citato D.lgs.

tutela della professione

MINISTERO DELLA DIFESA/2
LA CIRCOLARE OGGETTO
DELLA NOSTRA DIFFIDA

40



tutela della professione

la circolare oggetto della diffida  

Secondo quanto disposto dai com-
ma 5, 6 e 7 del citato articolo 53:

a. “I dipendenti pubblici non pos-

sono svolgere incarichi retri-

buiti che non siano stati confe-

riti o previamente autorizzati

dall’amministrazione di appar-

tenenza”;

b. “gli incarichi retribuiti ...sono

tutti gli incarichi, anche occa-

sionali, non compresi nei com-

piti e doveri di ufficio, per i

quali è previsto, sotto qualsiasi

forma, un compenso. Sono e-

sclusi i compensi derivanti:

a) dalla collaborazione a gior-

nali, riviste, enciclopedie e

simili;

b) dalla utilizzazione economi-

ca da parte dell’autore o in-

ventore di opere dell’ingegno

e di invenzioni industriali;

c) dalla partecipazione a con-

vegni e seminari;

d) da incarichi per i quali è cor-

risposto solo il rimborso del-

le spese documentate;

e) da incarichi per lo svolgi-

mento dei quali il dipenden-

te è posto in posizione di a-

spettativa, di comando o di

fuori ruolo;

f) (...omissis...);

f-bis) da attività di formazione

diretta ai dipendenti della

pubblica amministrazione (let-

tera aggiunta dall’art. 7-novies

della legge 31.3.2005, n. 43).

c. “In ogni caso, il conferimento o-

perato direttamente dall’ammi-

nistrazione, nonché l’autoriz-

zazione all’esercizio di incari-

chi che provengano da ammi-

nistrazione pubblica diversa da

quella di appartenenza, ovvero

da società o persone fisiche, che

svolgano attività d’impresa o

commerciale, sono disposti dai

rispettivi organi competenti se-

condo criteri aggettivi e prede-

terminati, che tengano conto

della specifica professionalità,

tali da escludere casi di incom-

patibilità, sia di diritto che di

fatto, nell’interesse del buon an-

damento della pubblica ammi-

nistrazione”.
Con la presente circolare vengono

per l’appunto stabiliti i “criteri ogget-

tivi e predeterminati” richiesti dalla
sopra citata norma per la concessione
delle autorizzazioni.

È appena il caso di precisare che il
rilascio di tali autorizzazioni, in aggiun-
ta ai doveri derivanti dallo status di
pubblico dipendente, deve tenere con-
to della “peculiarità dei doveri che

distinguono la condizione militare

nelle sue varie articolazioni, deter-

minando uno speciale stato giuri-

dico, di carriera e di impiego con-

trassegnato da particolari requisiti

di idoneità psico-fisica, dalla asso-

luta e permanente disponibilità al

servizio ed alla mobilità di lavoro e

di sede...” (art. 1 legge n. 78/1983), a
compensazione dei quali doveri vengo-
no corrisposte al personale militare le
indennità di impiego operativo.

5. CONDIZIONI PER LO SVOLGIMENTO DI
ATTIVITÀ EXTRAPROFESSIONALI

Sulla base delle norme sopra indica-
te gli Ufficiali, i sottufficiali e i volonta-
ri di truppa possono svolgere, dietro
specifica autorizzazione della A.D. (fat-
ta esclusione per le attività espres-
samente consentite ed elencate dal ci-
tato art. 53 comma 6 del D.lgs. n.
165/2001), attività extraprofessionali
retribuite al di fuori dell’adempimen-
to degli obblighi di servizio inerenti al
rapporto d’impiego, esclusivamente a

condizione che le attività in oggetto
siano: 
a. compatibili con la dignità del gra-

do e con i doveri d’ufficio, nel ri-
spetto dei contenuti della legge
11 luglio 1978, n. 382 (Norme di
principio sulla disciplina militare)
e del D.P.R. 18 Luglio 1986, n. 545
(Regolamento di Disciplina Mili-
tare);

b. svolte al di fuori dell’orario di ser-
vizio;

c. effettuate senza carattere di con-
tinuità ed assiduita nonché senza
eccessivo impegno temporale, in
modo tale da non pregiudicare la
capacità lavorativa ed il rendi-
mento in servizio del militare;

d. meramente isolate e saltuarie ov-
vero purché consistano in pre-
stazioni singole, ben individuate
e circoscrìtte nel tempo.

6. INCARICHI CONFERITI

Dagli incarichi extraprofessionali au-
torizzati, oggetto della presente circo-
lare, occorre distinguere gli incarichi
conferiti che sono invece tutti gli in-
carichi, anche occasionali, non com-
presi nei compiti e doveri di ufficio,
conferiti dall’amministrazione di ap-
partenenza e per i quali è previsto, sot-
to qualsiasi forma, un compenso, al di
fuori del normale trattamento stipen-
diale, fìsso o eventuale. Tali incarichi
non sono soggetti alla preventiva au-
torizzazione di questa D.G. ricadendo
sotto la responsabilità delle autorità
conferenti le quali provvedono agli
adempimenti relativi all’Anagrafe del-
le prestazioni dei dipendenti pubblici.

Rientrano in tale categoria, fra le al-
tre, le attività svolte in esecuzione di
convenzioni o protocolli d’intesa sti-
pulati da Organismi delle FF.AA. con
soggetti pubblici o privati.
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7. ATTIVITÀ CHE NON NECESSITANO DI

AUTORIZZAZIONE MINISTERIALE

a. attività a titolo gratuito 
Non necessitano di autorizzazio-

ne ministeriale le attività svolte a
titolo gratuito o con percezione del
solo rimborso delle spese documen-
tate, ivi comprese le attività di vo-
lontariato.

Rimane fermo che anche queste at-
tività, ancorché non necessitino di au-
torizzazione preventiva, devono esse-
re rese note dagli interessati al Coman-
dante di Corpo e comunque compatibi-
li con la dignità del grado e con i dove-
ri d’ufficio, alla luce delle disposizioni
della legge n. 382/1978 e del Regola-
mento di Disciplina Militare.

Anche la collaborazione a titolo gra-
tuito del personale pilota istruttore del-
l’A.M. con l’Aero Club d’Italia, con le
modalità eventualmente stabilite dai
competenti organismi di F.A., rientra
nelle previsioni del presente paragrafo
ed è quindi soggetta alla comunicazio-
ne da parte dell’interessato al proprio
Comandante di corpo e alle conse-
guenti valutazioni di quest’ultimo.

b. incarichi retribuiti di cui all’art.
53 comma 7 del D.lgs. n. 165/2001
Si tratta degli incarichi già elencati

al precedente paragrafo 3, ovvero:
- collaborazione a giornali, riviste,

enciclopedie e simili;
- utilizzazione economica da parte

dell’autore o inventore di opere del-
l’ingegno o di invenzioni industria-
li;

- partecipazione a convegni e semi-
nari, quando l’evento pubblico si
configuri per la prevalenza dell’a-
spetto divulgativo, di confronto e
dibattito rispetto a quello didatti-
co e formativo che invece implica
l’autorizzazione;

- attività di formazione diretta ai di-
pendenti della pubblica ammini-
strazione.

Anche per queste attività, analoga-
mente a quelle del sottoparagrafo pre-
cedente, è sufficiente la semplice co-
municazione al Comandante di corpo.

c.Attività sportiva dilettantistica
Ai sensi dell’art. 90 comma 23 della

legge n. 289/2002, “i dipendenti pub-

blici possono prestare la propria at-

tività, nell’ambito delle società e as-

sociazioni sportive dilettantistiche,

fuori dall’ orario di lavoro, purché

a titolo gratuito e fatti salvi gli ob-

blighi di servizio, previa comuni-

cazione all’amministrazione di ap-

partenenza. Ai medesimi soggetti

possono essere riconosciuti esclusi-

vamente le indennità e i rimborsi

di cui all’articolo 81 (ora art. 67 do-
po il riordino di cui al D.Lgs. n. 344 /
2003), comma 1, lettera m), del te-

sto unico delle imposte sui redditi,

di cui al decreto del Presidente del-

la Repubblica 22 dicembre 1986, n.

917”.

Tali indennità e rimborsi sono costi-
tuiti da “le indennità di trasferta, i

rimborsi forfettari di spesa, i premi

e i compensi erogati ai direttori ar-

tistici ed ai collaboratori tecnici per

prestazioni di natura non profes-

sionale da parte di cori, bande mu-

sicali e filodrammatiche che perse-

guono finalità dilettantistiche, e

quelli erogati nell’esercizio diretto

di attività sportive dilettantistiche

dal CONI, dalle Federazioni sporti-

ve nazionali, dall’Unione Naziona-

le per l’Incremento delle Razze Equi-

ne (UNIRE), dagli enti di promozio-

ne sportiva e da qualunque organi-

smo, comunque denominato, che

persegua finalità sportive dilettan-

tistiche e che da essi sia riconosciu-

to. Tale disposizione si applica an-

che ai rapporti di collaborazione co-

ordinata e continuativa di caratte-

re amministrativo-gestionale di na-

tura non professionale resi in favo-

re di società e associazioni sportive

dilettantistiche”.

Per tali attività, pertanto, non è ri-
chiesta l’autorizzazione ministeriale es-
sendo sufficiente una comunicazione
al Comandante di corpo il quale verifi-
cherà la sussistenza dei requisiti di cui
al precedente sottoparagrafo a..

d. Qualità di socio in società con
fine di lucro
La semplice qualità di socio in una

società costituita a fine di lucro (So-

cietà semplice, Società in nome col-

lettivo, Società in accomandita sem-

plice, Società per azioni, Società in

accomandita per azioni, Società a

responsabilità limitata, come disci-

plinate dal libro V, titolo V del Co-

dice civile) senza svolgimento di al-
cuna attività a favore o per conto del-
la società stessa, non è incompatibile
ed esime il militare dalla richiesta di
autorizzazione.

Si precisa che, nelle società in acco-
mandita semplice, non è incompatibi-
le la qualità di socio accomandante. È
invece incompatibile la qualità di so-
cio accomandatario.

e.Attività artistiche, culturali 
e ricreative
Le attività artistiche, culturali o ri-

creative che non si configurino quale
professione, industria o commercio o,
comunque, come attività lavorative in
senso stretto, costituendo libere e-
spressioni della personalità, non neces-
sitano di alcuna autorizzazione, avuto
riguardo anche a quanto previsto dal-
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l’art. 9 della legge 11 luglio 1978 n. 382,
“Norme di principio sulla disciplina mi-
litare” il quale prevede che “i milita-

ri possono liberamente pubblicare

i loro scritti, tenere pubbliche con-

ferenze e, comunque, manifestare

pubblicamente il proprio pensiero

...omssis...”.
Di conseguenza dette attività co-

stituiscono libera estrinsecazione del-
la sfera privata e rientrano nell’impie-
go del tempo libero e possono essere
svolte senza autorizzazione.

Lo stesso art. 53 comma 6 del D.Lgs.
165/2001, al punto a) esclude espres-
samente dal novero degli incarichi re-
tribuiti, per i quali è necessaria l’auto-
rizzazione dell’amministrazione di ap-
partenenza, i compensi derivanti dal-
la collaborazione a giornali, riviste, en-
ciclopedie e simili.

f. Iscrizione negli Albi professionali,
quando consentita dalla legge
Per quanto riguarda gli Albi profes-

sionali, ai militari risultano applicabili
le norme generali sul pubblico impie-
go e quelle che disciplinano gli Ordini
Professionali.
(1) Per la quasi generalità delle pro-

fessioni l’iscrizione all’albo è vie-
tata agli impiegati pubblici ai qua-
li non sia consentito l’esercizio del-
la libera professione, come nel ca-
so del personale militare. Fra que-
ste si possono elencare le seguen-
ti:

- professione di avvocato (art. 3 del
R.D.L. n.1578/1933);

- professione di geometra (art. 7 del
R.D. n. 274/1929);

- professione di attuario (art. 6 del-
la legge n. 194/1942);

- professione di perito industriale
(art 7 del R.D. 11.2.1929).

(2) In altri casi l’iscrizione è consenti-
ta in un elenco speciale dei non

esercenti la professione, come nei
seguenti casi.

- professione di dottore commer-
cialista e di esperto contabile
(artt. 4 comma 3 e 34 comma 8 del
D.lgs. n. 139/2005);

- professione di geologo (art. 2 del-
la legge n. 112/1963;

(3) Per alcune professioni l’iscrizione
è consentita, fermo restando il di-
vieto di esercitare la libera profes-
sione ove sussista alcuna incom-
patibilità prevista dalla legge, co-
me nel caso della professione di in-
gegnere e architetto (art. 62
comma 1 del R.D. n. 2537 del
1925);

(4) In altri casi l’iscrizione è consenti-
ta ma con annotazione attestante
lo stato giuridico-professionale di
dipendente pubblico e il divieto di
esercitare la libera professione.

Fra queste: 

- professione di psicologo (art. 8
della legge 18 febbraio 1989 n. 56)

- professione di agronomo (art. 3
comma 4 della legge 7.11976 n. 3).

(5) Nell’attuale ordinamento è previ-
sto un solo caso di iscrizione ob-
bligatorio del pubblico dipenden-
te e riguarda le professioni sani-
tarie infermieristiche. Tale ob-
bligo è stato introdotto dall’art. 2
comma 3 della recente legge n. 43
del 2006.

(6) Alcuni Ordini professionali, ai fini
del conseguimento dell’abilitazio-
ne, prevedono l’iscrizione in appo-
siti albi dei praticanti o tiroci-
nanti per la durata del praticanta-
to o del tirocinio.

L’iscrizione in tali albi da parte del
personale militare, al solo fine del so-
stenimento dell’esame di abilitazione
e del conseguimento della stessa, può

essere consentita purché l’attività ven-
ga svolta a titolo gratuito o con mero
rimborso delle spese documentate e
sempre che sia compatibile con i do-
veri d’ufficio, secondo i criteri di cui al
precedente paragrafo 5. La compati-
bilità, tuttavia, dovrà essere verificata
sulla base della normativa che disci-
plina ogni singolo Albo in quanto al-
cuni non prevedono alcuna incon-
ciliabilità con il rapporto di pubblico
impiego (es: Albo praticanti Avvocati;
Albi dei tirocinanti dottori commer-
cialisti ed esperti contabili) mentre al-
bi stabiliscono a carattere generale che
la pratica “è incompatibile con rap-

porti di lavoro subordinato a tem-

po pieno” (es: Albo dei praticanti Geo-
metri).

In ogni caso la facoltà di iscriversi al-
l’Albo professionale ed anche l’obbli-
go, come previsto per gli infermieri
sussistendo per i militari le incompa-
tibilità stabilite dalla legge ed elenca-
te al precedente paragrafo 3, non da
diritto all’esercizio della libera profes-
sione, fatti salvi i casi previsti da di-
sposizioni speciali.

8. FATTISPECIE PARTICOLARI DI ATTIVITÀ
PER LE QUALI È NECESSARIA L’AUTO-
RIZZAZIONE

a. Società agricole a conduzione 
familiare
L’attività imprenditoriale in agricol-

tura è incompatibile con l’impiego pub-
blico nel momento in cui venga svolta
in maniera professionale e, quindi, pre-
senti i caratteri di stabilità e ripetiti-
vità.

Secondo quanto precisato dalla Pre-
sidenza del Consiglio dei Ministri - Di-
partimento della Funzione Pubblica,
la partecipazione in società agricole a
conduzione familiare “...rientra fra le

attività compatibili solo se l’impe-

gno richiesto è modesto e non abi-
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tuale o continuato durante l’anno.

Spetta all’amministrazione valuta-

re che le modalità di svolgimento

siano tali da non interferire con l’at-

tività ordinaria” (Circ. 18.7.1997 n.
6/1997 pubbl. su G.U. n. 169 del
22.7.1997).

Per la nozione di professionalità si fa
riferimento all’art. 1 del D.Lgs. 29.3.2004
n. 99 secondo il quale “è imprenditore

agricolo professionale colui il qua-

le, in possesso di conoscenze e com-

petenze professionali..., dedichi al-

le attività agricole di cui all’art.

2135 del codice civile, direttamen-

te o in qualità di socio di società, al-

meno il cinquanta per cento del pro-

prio tempo di lavoro complessivo e

che ricavi dalle attività medesime

almeno il cinquanta per cento del

proprio reddito globale da lavoro”.

In ogni caso anche quando l’attività
in questione rimanga nei limiti del-
l’occasionalità, è necessaria l’autoriz-
zazione dell’Amministrazione di ap-
partenenza dell’interessato.

b. Incarichi di professore 
a contratto presso le Università

- Le Università possono nominare
professori a contratto per la du-
rata di un anno accademico, per lo
svolgimento di corsi integrativi di
quelli ufficiali impartiti nelle facoltà
(art. 6 legge n. 28/1980; art. 25 del
D.P.R. 11 luglio 1980 n. 382).

Gli studiosi od esperti, in possesso
di alta qualificazione scientifica o pro-
fessionale, ai quali le Università affida-
no tali corsi integrativi, prefissandone
le prestazioni e il compenso da cor-
rispondere, possono essere, come pre-
visto dalla stessa norma citata, di-
pendenti dell’amministrazione dello
Stato e, di conseguenza, anche milita-
ri in servizio, senza limiti di grado. 

Se le funzioni di professore a con-
tratto vengono svolte con percezione
di un compenso, dovrà essere richie-
sta l’autorizzazione di questa D.G.. Vi-
ceversa, qualora le predette funzioni
vengano svolte a titolo gratuito o in
esecuzione di convenzioni stipulate fra
le Università e organismi dell’A.D. sen-
za oneri per le Università stesse, non
è richiesto il rilascio di specifica auto-
rizzazione da parte di questa D.G.

- Dagli incarichi di professore a con-
tratto devono essere tenute distin-
te tutte le altre attività, di varia na-
tura, consistenti nello svolgimento,
presso Università o Istituti di Istru-
zione Superiore, di cicli di lezioni,
master, gruppi di studio o di lavo-
ro, ovvero nell’assistenza al titola-
re di una cattedra Universitaria in
qualità di “cultore della materia”.

Ne consegue che l’esercizio delle at-
tività in questione, qualora avvenga a
titolo gratuito, non necessita di auto-
rizzazione. Qualora invece avvenga con
percezione di un compenso, esclusi
quelli derivanti dalle attività elencate
nel citato art. 53 comma 6 del D.Lgs.
n. 165/2001, deve considerarsi assog-
gettato alla medesima disciplina ge-
nerale prevista per lo svolgimento di
attività extraprofessionale di cui ai pa-
ragrafi 5 e 10 della presente circolare.

e.Amministratore di condominio
Tale attività può essere svolta, pre-

via autorizzazione, quando l’impegno
riguardi la cura dei propri interessi, ov-
vero si tratti del proprio condominio.

9. INCARICHI DI CONSULENZA TECNICA

Ai sensi dei vigenti codici di proce-
dura penale e civile, il personale mili-
tare può essere chiamato a dare le se-
guenti tipologie di consulenza tecnica:
a. Consulenza tecnica d’ufficio 

o perizia, ovvero:
- consulenza tecnica d’ufficio per

procedimenti innanzi al giudice ci-
vile (artt. 61 e 63 c.p.c.);

- perizia richiesta dal giudice nel pro-
cesso penale (art. 221, 1° e 3° com-
ma del c.p.p.);

- consulenza tecnica su richiesta del
Pubblico Ministero (art. 359 c.p.p.);

- consulenza tecnica su istanza del-
la Polizia Giudiziaria (art. 348, 4°
comma, c.p.p.).

In tutti questi casi il consulente o pe-
rito ha l’obbligo di prestare il suo uf-

ficio ovvero non può rifiutare la pro-

pria opera.

Alla luce delle suesposta normativa,
ogniqualvolta gli organi dell’Autorità
Giudiziaria (Giudice, P.M. o P.G.) ri-
chiedano l’opera di appartenenti alle
FF.AA. in qualità di consulenti tecnici
o periti, sia nei processi penali che in
quelli civili, l’espletamento della relati-
va attività da parte del soggetto desi-
gnato è da considerarsi un atto dovuto
e quindi non condizionato ad alcuna au-
torizzazione preventiva da parte del-
l’A.D.. E ciò in quanto un eventuale ri-
fiuto non legittimamente motivato, per
la sancita obbligatorietà dell’ufficio, con-
figura un delitto contro l’attività giudi-
ziaria o, quantomeno, una contravven-
zione per inosservanza dei provvedi-
menti dell’Autorità Giudiziaria.

In tal caso il personale dovrà tempe-
stivamente comunicare al Comando di
appartenenza la richiesta degli organi
dell’A.G. (Giudice o P.M.) o della P.G.,
indicando, ove possibile la durata pre-
sumibile dell’impegno e precisando al-
tresì se è iscritto o meno all’albo dei
consulenti tecnici o dei periti degli Or-
gani Giudiziari.

L’Ente di appartenenza, a sua volta,
informerà le Autorità gerarchiche so-
vraordinate, lo S.M. di F.A. competen-
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te e questa D.G.P.M.
Tuttavia, poiché frequentemente la

richiesta della consulenza tecnica di
un militare da parte dell’A.G. ha luogo
in quanto lo stesso risulta iscritto, per
propria volontà, nell’albo dei consu-
lenti tecnici o dei periti, istituito pres-
so ogni Tribunale, gli interessati devo-
no chiedere a questa Direzione Gene-
rale il preventivo nulla osta per l’i-
scrizione nel citato Albo. Le predet-
te istanze dovranno pervenire alla scri-
vente per via gerarchica corredate dai
pareri delle Autorità competenti le
quali terranno conto della circostanza
che l’attività, qualora richiesta, non po-
trà essere rifiutata e che all’interessa-
to dovrà comunque essere consentito
di rispondere alla convocazione al di
fuori del servizio.

Il predetto nulla osta potrà essere
revocato al mutare delle condizioni
d’impiego dell’interessato, secondo le
valutazioni delle competenti Autorità
gerarchiche.

b. Consulenza tecnica di parte
Per l’espletamento dell’attività di

consulenza tecnica disposta su istan-
za delle parti private del processo (at-
tore, convenuto e terzi intervenienti
nel processo civile; imputato e parte
civile nel processo penale, ai sensi del-
l’art. 225 c.p.p. e dell’art. 201 c.p.c.),
le norme processuali non prevedono
alcuna obbligatorietà dell’ufficio e il
militare ha pertanto piena libertà di ac-
cettare o declinare l’incarico di con-
sulente tecnico che gli venisse propo-
sto da uno dei suddetti soggetti.

Pertanto l’esercizio dell’attività di
consulente tecnico di parte è consen-
tito esclusivamente a seguito di speci-
fica autorizzazione di questa D.G., la
quale verrà rilasciata soltanto ove sia-
no soddisfatte tutte le condizioni elen-
cate al sottoparagrafo 4.a. della pre-

sente direttiva e purché non emerga-
no posizioni di conflitto d’interessi fra
il militare e la Pubblica Amministra-
zione, salvaguardando prioritariamen-
te la cura dell’interesse Pubblico e l’im-
magine della stessa.

A tale riguardo si richiama l’atten-
zione sull’art. 10 del Regolamento di
Disciplina Militare il quale dispone che
il militare “deve astenersi, anche fuo-

ri servizio, da comportamenti che

possano condizionare l’esercizio del-

le sue funzioni...”.

Considerato che l’attività di consu-
lenza tecnica di parte presenta aspet-
ti che travalicano le specifiche com-
petenze e responsabilità di questa D.G.
in ordine alla concessione dell’auto-
rizzazione, sarà acquisito il preventivo
parere del Gabinetto del Ministro del-
la Difesa.

Considerato il più lungo iter proce-
durale e allo scopo di consentire una
sollecita trattazione delle relative pra-
tiche, le istanze presentate dal perso-
nale militare ed aventi oggetto l’esple-
tamento dell’incarico di consulenza
tecnica di parte, debitamente istruite
ai sensi del successivo paragrafo 10
della presente circolare, dovranno es-
sere inviate alla D.G.P.M. - III Reparto
- 9^ Divisione con la necessaria tem-
pestività.

10. PROCEDURA PER LA CONCESSIONE
DELLE AUTORIZZAZIONI

a. Per la concessione di un’autorizza-
zione allo svolgimento di attività ex-
traprofessionale retribuita, l’inte-
ressato dovrà presentare apposita
istanza in carta semplice (fac-simi-
le in allegato A), indirizzata alla
D.G.P.M. - III Reparto - 9^ Divisio-
ne.
Per il personale appartenente al

ruolo degli Appuntati e Carabinie-
ri, in servizio permanente o in fer-

ma, la competenza per la ricezione
dell’istanza, la trattazione della stes-
sa e il rilascio o il diniego dell’auto-
rizzazione è del Comando Genera-
le dell’Arma dei Carabinieri.

b. Le istanze indirizzate a questa D.
G. dovranno pervenire per la via
gerarchica, corredate dei seguen-
ti documenti:

- pareri motivati dei superiori

gerarchici (vedi fac-simile negli
allegati B e C), ovvero del Coman-
dante di corpo e delle Autorità ge-
rarchicamente sovraordinate, in
linea d’impiego, fino al livello di
Autorità Militare di Vertice o di
Direttore Generale o di Titolare
di Alto Comando o livello gerar-
chico paritetico, al fine di conse-
guire uniformità di giudizi nell’a-
rea di competenza;

- dichiarazione probatoria, rila-
sciata dal soggetto individuale o
collettivo (società, associazione,
ente etc.) in favore del quale il mi-
litare intende prestare la propria
attività.

Dall’istanza e dalla documentazione
probatoria devono risultare:

• la natura, le caratteristiche e le mo-
dalità di esercizio dell’attività ex-
traprofessionale;

• i limiti temporali della prestazione
(data d’inizio e di fine dell’attività);

• la natura isolata e meramente oc-
casionale della retribuzione con
l’indicazione del compenso lordo
previsto o presunto.

c. L’art. 53 comma 10 del D.Lgs. n.
165/2001 prevede che l’autorizza-
zione possa essere richiesta all’am-
ministrazione di appartenenza del
dipendente direttamente dai sog-
getti pubblici o privati che inten-
dono conferire l’incarico. L’eserci-
zio di tale facoltà, tuttavia, anziché
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risolversi in una semplificazione
del procedimento amministrativo,
comporta di fatto, nel caso del per-
sonale militare, un aggravio dello
stesso in quanto questa D.G., ri-
cevuta l’istanza, provvederà co-
munque a richiedere i pareri del-
le competenti autorità gerarchi-
che.

d. Qualora la richiesta riguardi inca-
richi da conferirsi da parte di al-
tre amministrazioni pubbliche, si
chiede di voler procedere con par-
ticolare sollecitudine all’istruzio-
ne e all’inoltro della stessa a que-
sta D.G., anche anticipandola via
fax (int. 52749), tenuto conto che
in tale circostanza l’art. 53 com-
ma 10 del D.lgs. n. 165/2001 pre-
vede che, in caso d’inerzia da par-
te dell’amministrazione di appar-
tenenza, l’autorizzazione deve in-
tendersi accordata.

e. Per il personale militare che pre-
sta servizio presso amministrazio-
ni pubbliche diverse da quella di
appartenenza, l’autorizzazione è
subordinata all’intesa tra le due
amministrazioni e rimane comun-
que di competenza di questa D.G..

f. per l’espletamento dell’incarico di
consulenza tecnica di parte, l’in-
stante dovrà produrre, in sostitu-
zione della dichiarazione probato-
ria di cui al precedente sottopara-
grafo b, la seguente documenta-
zione:

- copia dell’Ordinanza con cui il Giu-
dice ha autorizzato le parti private
del processo a nominare un proprio
consulente tecnico, ai sensi dell’art.
225 c.p.p. o dell’art. 201 c.p.c.;

- copia della dichiarazione, ricevuta
dal Cancelliere del Giudice com-
petente, con la quale la parte pro-
cessuale privata ha disposto la no

mina del militare instante in qua-
lità di proprio consulente tecnico.

g. Per gli incarichi di professore a
contratto, quando è prevista la
corresponsione di un compenso,
le richieste di autorizzazione do-
vranno essere inviate corredate
dei pareri dei superiori gerarchici
del richiedente, di copia della de-
libera del Consiglio di Università
di assegnazione dell’insegnamen-
to integrativo e di un documento
dell’Università di assegnazione del-
l’insegnamento integrativo e di un
documento dell’Università da cui
risultino:

- la materia (o le materie) di inse-
gnamento oggetto dell’incarico;

- la natura di professore a contrat-
to dell’incarico;

- il numero delle ore giornaliere e
settimanali da dedicare alle lezio-
ni e al ricevimento degli studen-
ti, nonché i periodi di tempo nel
corso dei quali il professore sarà
impegnato nell’effettuazione de-
gli esami.

11. AUTORIZZAZIONE O DINIEGO

a. Tenuto conto che la deroga al pre-
cetto normativo dell’incompatibi-
lità deve avvenire con la massima
cautela a tutela dell’interesse pub-
blico, ove l’istanza sia stata inol-
trata per la prescritta via gerar-
chica e risulti correttamente istrui-
ta, oltre che corredata della docu-
mentazione specificata sopra, l’au-
torizzazione a svolgere l’attività
extraprofessionale sarà concessa:

- sulla base dei pareri espressi dai
Superiori gerarchici, i quali por-
ranno ogni cura nel valutare, con
tutto il rigore voluto dalla legge,
le istanze presentate dal proprio
personale. Da tali pareri deve

emergere una valutazione positi-
va o negativa in ordine alla sussi-
stenza dei requisiti di cui al para-
grafo 5, senza che tale valutazio-
ne resti affidata al libero apprez-
zamento dello stesso richiedente;

- valutata la sussistenza di tutti i re-
quisiti previsti dal paragrafo 5;

- per prestazioni singole, ben indi-
viduate e circoscritte nel tempo.
Non rispondono a tali requisiti le
attività svolte per più periodi fra-
zionati artificiosamente senza ef-
fettiva soluzione di continuità fra
gli stessi.

In nessun caso la Direzione Genera-
le potrà rilasciare autorizzazioni per
l’esercizio di attività libero-professio-
nali trattandosi, fatta eccezione per i
casi previsti da disposizioni speciali, di
attività assolutamente incompatibili
con lo status di militare e quindi sot-
tratte alla potestà discrezionale del-
l’Amministrazione.

b. Qualora, al termine dell’attività i-
struttoria, questa D.G. ravvisi la
sussistenza di motivi ostativi alla
concessione dell’autorizzazione ri-
chiesta per mancanza di uno o più
requisiti, ne verrà data comunica-
zione all’istante prima della for-
male adozione del provvedimen-
to negativo, ai sensi dell’art. 10-
bis della legge n. 241/1990, inseri-
to dall’art. 6 della legge n. 15/2005.

A termini di legge, entro 10 giorni
dal ricevimento della comunicazione,
gli istanti hanno il diritto di presenta-
re per iscritto le loro osservazioni even-
tualmente corredate da documenti.

12. INIZIO DELL’ATTIVITÀ

La Presidenza del Consiglio - Dipar-
timento della Funzione pubblica ha
precisato che, ai sensi del comma 7
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dell’art. 53 del D.Lgs. n. 165/2001, “i
dipendenti pubblici, ivi compreso il

personale militare, non possono

svolgere incarichi retribuiti che non

siano stati previamente autorizza-

ti dall’amministrazione di appar-

tenenza; pertanto, l’autorizzazione

è necessariamente e inderogabil-

mente preventiva per consentire al-

l’Amministrazione di valutare le

compatibilità di fatto e di diritto tra

l’incarico o l’attività retribuiti che

si intendono svolgere ed il rappor-

to di lavoro e di servizio del dipen-

dente, non essendo dunque previ-

sta una autorizzazione postuma

ma, di contro, essendosi già perpe-

trata la condotta vietata e verifica-

ta la situazione d’incompatibilità”.

Per quanto precede, l’inizio dell’at-
tività non potrà in alcun caso essere
antecedente alla data del provve-
dimento di autorizzazione. La violazio-
ne di tale disposizione, anche nel caso
di attività in possesso in linea di mas-
sima dei prescritti requisiti e fatta ec-
cezione per le fattispecie di cui al para-
grafo 10.d, comporta l’applicazione dei
provvedimenti sanzionatori previsti dal-
l’art. 53 comma 7 del D.lgs. n. 165/2001,
di cui al seguente paragrafo 13.b.

13. SVOLGIMENTO DI ATTIVITÀ PRIVATE

INCOMPATIBILI O NON AUTORIZZATE

a. Nel caso di accertato svolgimento
da parte del personale militare di
attività private incompatibili o non
autorizzate, questa Direzione Ge-
nerale provvederà a dar corso al-
la procedura prevista dall’art. 1
della legge 37/1968 il quale dispo-
ne che “l’Ufficiale e il Sottouffi-

ciale... in servizio permanente

(nonché, in forza del rinvio di cui
al citato art. 24, comma 2, del
D.Lgs. n. 196/1995, il volontario di
truppa in servizio permanente e il

volontario in ferma prefissata, ai
sensi dell’art. 12bis comma 4 del
D.Lgs. 215 del 2001) che con-

travvengono ai divieti posti dal-
le rispettive leggi di stato sono dif-

fidati dal Ministro per la Difesa

(ora dal Direttore Generale della
D.G.P.M. ai sensi degli artt. 4 e 16
del D.Lgs. n. 165/2001) a cessare

dalla situazione di incompati-

bilità. La circostanza che l’Uffi-

ciale, il Sottoufficiale e il mili-

tare di truppa abbiano obbedi-

to alla diffida non preclude l’e-

ventuale azione disciplinare.

Decorsi quindici giorni dalla

diffida senza che l’incompati-

bilità sia cessata, ...cessano dal

servizio permanente... per deca-

denza. Il relativo provvedimen-

to è adottato previo parere del-

le commissioni o autorità com-

petenti ad esprimere giudizi

sull’avanzamento”.

Pertanto in caso di inottemperanza
alla diffida dell’Amministrazione, verrà
avviata la procedura per l’adozione del
provvedimento di cessazione dal ser-
vizio per decadenza.

Le eventuali segnalazioni sull’esi-
stenza delle sopra citate situazioni di
incompatibilità dovranno essere invia-
te dalle competenti Autorità gerarchi-
chea con la massima urgenza, me-
diante trasmissione di una dettagliata
relazione, supportata da idonea docu-
mentazione probatoria.

b. Ai sensi dell’art. 53, comma 7 del
D.Lgs. n. 165/2001 “in caso di

inoservanza del divieto, salve

le più gravi sanzioni e ferma

restando la responsabilità di-

sciplinare, il compenso dovuto

per le prestazioni eventuale-

mente svolte deve essere versa-

to, a cura dell’erogante o, in di-

fetto, del percettore, nel conto

dell’entrata del bilancio del-

l’amministrazione di apparte-

nenza del dipendente per esse-

re destinato ad incremento del

fondo di produttività o di fondi

equivalenti”.
“All’accertamento delle viola-

zioni e all’irrogazione delle san-

zioni” nei confronti degli enti pub-
blici economici e dei soggetti pri-
vati che abbiano conferito incari-
chi retribuiti a dipendenti pubbli-
ci senza la previa autorizzazione
dell’amministrazione di apparte-
nenza dei dipendenti stessi, “prov-

vede il Ministero dell’Economia

e finanze, avvalendosi della

Guardia di Finanza, secondo le

disposizioni della legge 24 no-

vembre 1981, n. 689, e successi-

ve modificazioni ed integrazio-

ni. Le somme riscosse sono ac-

quisite alle entrate del Ministe-

ro dell’Economia d finanze” art.
53, comma 9).

14. ANAGRAFE DELLE PRESTAZIONI

Tutte le attività private extraprofes-
sionali retribuite autorizzate da que-
sta D.G. sono soggette all’Anagrafe del-
le prestazioni secondo le modalità del-
la circolare n. DGPM/UDG/1/326/21-
PERS del 23.6.1999 e successive mo-
difiche e integrazioni.

15. DISPOSIZIONI FINALI

Con l’entrata in vigore della presen-
te circolare è abrogata la circolare a ri-
ferimento. Si invita a voler dare al con-
tenuto della stessa la più ampia dif-
fusione presso gli Enti, i Reparti e le
Unità dipendenti.

Il Direttore Generale

Generale di Corpo di Armata

Rocco Panunzi

la circolare oggetto della diffida  
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ALLEGATO “A”
Alla Direzione Generale del Personale Militare III Rep. - 9^ Divisione - Roma

Il sottoscritto ____________________________________________________________________________________ (1)
Matricola militare __________________________ in servizio presso ____________________________________________

telefono ufficio ____________________________

nato il ____________________ a __________________________________________________________ provincia _________
CHIEDE

ai sensi dell’art. 53 del D.Lgs. n. 165/2001, l’autorizzazione per lo svolgimento del seguente incarico extraprofessionale retri-
buito non compreso nei compiti e doveri di ufficio: _____________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________ 
______________________________________________________________________________________________________ 

All’uopo dichiara quanto segue:
- l’attività avrà presumibilmente la seguente durata ____________________________ con inizio il _________________________

e termina il _________________________ e comporterà il seguente impegno (indicare la durata/frequenza delle prestazio-
ni per giorno/settimana/mese) _____________________________________________________________;
- importo del compenso previsto _________________________ che verrà erogato presumibilmente nell’anno _____________

- proprio codice fiscale: ____________________________________________;
- denominazione e codice fiscale del soggetto pubblico o privato che intende conferire l’incarico:
______________________________________________________________________________________________________ 

- altro: __________________________________________________________________________________________________

Il sottoscritto dichiara altresì di essere a conoscenza che l’inizio dell’attività non potrà in alcun caso essere antecedente alla
data dell’eventuale autorizzazione all’espletamento della stessa.

_____________________________________________________________, lì  __________________________
(località) (data)

IL RICHIEDENTE

___________________________________________________
(grado, cognome e nome)

(Timbro lineare dell’ente)

DOMANDA PRESENTATA IL: ________________________ (2)
DOMANDA TRASMESSA IL: ________________________, unitamente al parere del Comandante di Corpo, espresso nel-
l’allegato C.

___________________________________________________
(firma del Capo dell’Ufficio/Sezione Personale)

(1) Specificare grado, categoria e posizione di stato

(2) Data di assunzione a protocollo



ALLEGATO “B”

(Timbro lineare dell’Ente)

FOGLIO PARERE DEL COMANDANTE DI CORPO
E DELL’EVENTUALE AUTORITÀ GERARCHICA INTERMEDIA

VISTA: l’istanza presentata in data  ______________ dal ____________________________________________

nato a _______________________________________________________________________________

intesa ad ottenere l’autorizzazione a svolgere _______________________________________________

____________________________________________________________________________________

VISTA: la documentazione allegata alla presente istanza;

RITENUTO: che sussistano (o non sussistano) le condizioni stabilite dalla circolare n. DGPM/III/9^/5/ ____________/

del _____________________________;

VALUTATO: ____________________________________________________________________________________

____________________________________________________________________________________

ESPRIME: parere ________________________________ all’accoglimento della presente istanza, con la seguente
motivazione:

____________________________________________________________________________________

____________________________________________________________________________________

_______________________________________, __________________________
(località) (data)

_______________________________________,
(Gruppo firma)

tutela della professione
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ALLEGATO “C”

(Timbro lineare dell’Ente)

FOGLIO PARERE DELL’AUTORITÀ GERARCHICA SUPERIORE
(Autorità di vertice Alto Comando o autorità di livello corrispondente)

VISTA: l’istanza presentata in data  ______________ dal ____________________________________________

nato a _______________________________________________________________________________

intesa ad ottenere l’autorizzazione a svolgere _______________________________________________ 

____________________________________________________________________________________

____________________________________________________________________________________ 

VISTA: la documentazione allegata alla presente istanza;

RITENUTO: che sussistano (o non sussistano) le condizioni stabilite dalla circolare n. DGPM/III/9^/5/ ____________/

del _____________________________;

VALUTATO: ____________________________________________________________________________________

____________________________________________________________________________________

VISTO: il parere espressoo dal Comandante di Corpo dell’interessato (o dell’eventuale Autorità intermedia);

ESPRIME: parere ________________________________ all’accoglimento della presente istanza, con la seguente
motivazione:

____________________________________________________________________________________
_

____________________________________________________________________________________

_______________________________________, __________________________
(località) (data)

_______________________________________,
(Gruppo firma)
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“...Il sottoscritto... chiede di poter

conoscere se lo psicologo dell’Arma

dei Carabinieri al pari degli Uffi-

ciali medici possa svolgere la libe-

ra professione previa autorizzazio-

ne della propria amministrazione”.

Gli Ufficiali Psicologi dell’Arma dei
Carabinieri possono, al pari degli Uffi-
ciali Medici, richiedere a pieno diritto
all’Amministrazione di appartenenza
l’autorizzazione all’esercizio della libe-
ra professione esterna.

Sul tema occorre in primo luogo os-
servare che non assume alcuna valen-
za differenziale, quanto al diritto all’e-
sercizio della libera professione ester-
na, l’inquadramento degli Ufficiali Me-
dici, da un lato, e degli Ufficiali Psico-
logi, dall’altro, in due distinti Comparti
del Ministero della Difesa: il Compar-
to Sanitario ed il Comparto Tecnico-
Scientifico e Psicologico.

Si tratta, infatti, di una ripartizione
del personale che l’art. 3 del D.Lgs. 5-
10-2000 n. 298 (intitolato “riordino

del reclutamento, dello stato giuridi-

co e dell’avanzamento degli ufficia-

li dell’Arma dei Carabinieri, a nor-

ma dell’articolo1 della L. 31 marzo

2000, n. 78”) ha operato nell’ambito
dello stesso “...ruolo tecnico - logisti-

co, caratterizzato in modo unitario dal-
la prestazione da parte degli Ufficiali,
sia Medici che Psicologi, di un supporto
professionale altamente qualificato al-
le attività di ordine pubblico e di tute-
la dell’incolumità dei cittadini assolte
dall’Arma dei Carabinieri.

D’altra parte, la collocazione degli
Psicologi accanto ai Medici ed alle al-
tre figure professionali sanitarie non

contraddistingue soltanto le leggi spe-
ciali vigenti per il personale della Di-
fesa, ma si rinviene in un insieme coe-
so e coerente di norme aventi caratte-
re più generale, qui di seguito richia-
mate.

L’art. 2 del D.P.R. 20-12-1979 n. 761,
avente ad oggetto il “Ruolo sanitario”
delle Unità Sanitarie Locali, stabilisce
che in detto Ruolo sono iscritti, in di-
stinte tabelle per i rispettivi profili, i
Medici, i Farmacisti, i Veterinari, ecc.,
e gli Psicologi.

Anche la normativa regolamentare
si conforma fedelmente a tale inqua-
dramento unitario. Tra gli altri, il D.M.
13-9-1988, all’art. 3, nel disciplinare gli
standard ed i moduli operativi del per-
sonale ospedaliero, ivi comprese le at-
tività inerenti alle fasi di preospeda-
lizzazione e di dimissione protetta, pre-
vede che nel quadro della necessaria
integrazione multidisciplinare dell’u-
nitario servizio di Psichiatria negli or-
ganici del servizio “sono previsti gli

psicologi, in virtù della legge 18

marzo 1968, n. 431 e successive in-

tegrazioni”.
A sua volta il D.Lgs. 30-12-1992 n.

502, che, come noto ha introdotto il
“Riordino della disciplina materia

sanitaria, a norma dell’art. 1 della

L. 23 ottobre 1992, n. 421”, all’art. 6-
ter concernente il “Fabbisogno di per-

sonale sanitario” ha disposto che lo
Stato, di concerto con le Regioni e gli
Ordini professionali, determina il fab-
bisogno per il S.S.N., anche suddiviso
per Regioni, di Medici Chirurghi, Ve-
terinari, ecc. e Psicologi, oltre che del
restante personale sanitario in servi-
zio presso le strutture sanitarie pub-
bliche.

Gli Psicologi  sono, quindi, anche in
tale fondamentale testo normativo del
vigente ordinamento sanitario, apposi-

tamente menzionati tra il personale sa-
nitario accanto ai Medici ed alle altre
figure sopra elencate.

Pure in tema di Formazione Conti-
nua vige per le diverse figure professio-
nali sanitarie, ai sensi degli artt. 16  bis

e 16 ter del predetto D.lgs. n.
502/1992, un medesimo regime norma-
tivo.

In particolare, l’art. 16 statuisce che
la Commissione Nazionale per la For-
mazione Continua definisce una pro-
grammazione pluriennale, sentiti la
Conferenza Stato-Regioni nonché gli
Ordini professionali di ciascuna figura
professionale sanitaria, nominando, an-
cora una volta, espressamente gli Psi-
cologi.

Occorre, altresì, ricordare il D.M. 28-
2-1997, emanato proprio in materia di
attività libero-professionale del perso-
nale del S.S.N.

Tale regolamento, nel descrivere, al-
l’art. 2, il proprio ambito di applicazio-
ne, menziona unitariamente tutto il
personale Medico-Chirurgo, Odonto-
iatra, Veterinario e delle altre professio-
nalità della dirigenza del Ruolo sanita-
rio, ivi compresi gli Psicologi.

Allo stesso modo, il D.P.R. 10-12-
1997 n. 484 (intitolato “Regolamento

recante la determinazione dei re-

quisiti per l’accesso alla direzione

sanitaria aziendale e dei requisiti

e dei criteri per l’accesso al secon-

do livello dirigenziale per il perso-

nale del ruolo sanitario del S.S.N.”)
all’art. 3 contempla le categorie pro-
fessionali dei Medici, ecc., nonché de-
gli Psicologi, stabilendo una procedu-
ra uniforme per la selezione dei can-
didati alle posizioni apicali delle strut-
ture sanitarie pubbliche.

Le conclusioni sine qui svolte trova-
no, ove occorressero, ulteriore confer-
ma nel D.P.C.M. del 27-3-2000, Atto di
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indirizzo e coordinamento concernen-
te l’attività libero-professionale intra-
muraria del personale della dirigenza
sanitaria del S.S.N., ove all’art. 3 per
“Categorie professionali di Opera-

tori sanitari” si intende tutto il per-
sonale tra cui Medici e Psicologi.

Circa l’assimilazione tra gli Psicolo-
gi e le altre figure professionali sani-
tarie giova ulteriormente osservare che
sussiste una disciplina di fonte con-
trattuale collettiva pressoché identica
per l’area della Dirigenza Medica e per
l’area della Dirigenza Sanitaria, Pro-
fessionale Tecnica ed Amministrativa
cui appartengono gli Psicologi.

Occorre poi evidenziare che si è or-
mai giunti ad una disciplina che nel
S.S.N. pone definitivamente sullo stes-
so piano Medici e Psicologi, al punto
tale da prevedere, in relazione a Strut-
ture Organizzative cosiddette “com-

plesse” delle Aziende Unità Sanitarie
Locali ove vengano effettuate presta-
zioni sia medico-farmacologiche sia psi-
cologiche e socio-riabilitative, l’affida-
mento delle funzioni apicali di dette
strutture a Psicologi eventualmente
sovraordinati anche a Medici addetti
alla medesima articolazione organiz-
zativa (cfr. a titolo di esempio la Cir-
colare della Regione Lazio prot. n.
35608/D4/4V/14 del 23-3-2006, aven-
te ad oggetto “Dirigenti Psicologi

S.S.N., incarichi direzione struttu-

ra complessa e direzione diparti-

mento”).
Detta circolare, indirizzata a tutte le

Aziende Ospedaliere e UU.SS.LL. è
chiarissima nel precisare che gli Psico-
logi possono dirigere strutture com-
plesse anche multidisciplinari e com-
prendenti Medici Psichiatri.

Le norme sinora richiamate forni-
scono adeguato e pertinente suppor-
to normativo ad una regolamentazio-

ne uniforme anche in tema di eser-

cizio della libera professione nei con-
fronti degli Psicologi e dei Medici, che
di fatto nel S.S.N. non ha mai accusa-
to differenziazioni di sorta.

Ciò, nonostante il fatto che, come si
è accennato, formalmente Medici e Psi-
cologi appartengono a due aree con-
trattuali dirigenziali diverse.

Parimenti, all’interno dell’Arma dei
Carabinieri non può assumere, si ripe-
te, alcuna rilevanza dal punto di vista
del diritto all’esercizio della libera pro-
fessione esterna la collocazione degli
Ufficiali Psicologi in un comparto (Tec-
nico-Scientifico e Psicologico) diverso
da quello dei Medici (Sanitario), pe-
raltro entrambi ricompresi nel Ruolo
Tecnico-Logistico.

All’uopo deve invece tenersi conto
della connotazione sanitaria, come  so-
pra ampiamente documentata dal pun-
to di vista normativo, della figura pro-
fessionale dello Psicologo nel nostro
ordinamento, altresì evidenziata dalla
fiscalità applicata agli emolumenti per
le relative prestazioni libero profes-
sionali (v. ad esempio il D.M. Ec. e Fin.
17-5-2002).

Sicché, avendo nel caso di specie la
Direzione Generale della Sanità Mili-
tare del Ministero della Difesa escluso
la sussistenza di qualsivoglia limite o
restrizione alla possibilità per gli Uffi-
ciali Medici di svolgere attività libero
professionale (v. nota prot.
UDG/11SEZ/445/CU/99 del 13-3-1999
e nota prot. UDG/1SEZ/117/CU/CO del
4-4-2000), la stessa prerogativa deve
necessariamente estendersi anche agli
Ufficiali Psicologi.

Detta Direzione Generale ha corret-
tamente invocato, tra gli altri, l’art. 25
del Regolamento di cui al R.D. del 17-
11-1932 concernente il Servizio Sani-
tario Militare, che prevede la possibili-

tà di svolgere le attività curative in fa-
vore di destinatari diversi dagli iscrit-
ti alla leva, nonché l’art. 11, seconda
parte, lett. a) della Legge n. 833 del
23-12-1978, che dispone l’apertura del
personale sanitario militare alla popo-
lazione civile.

Si è, quindi, da tempo affermato l’o-
rientamento che pacificamente am-
mette l’esercizio della libera profes-
sione da parte degli Ufficiali Medici.
Tale indirizzo è stato rafforzato dall’e-
manazione di norme, come l’art. 3 del
D.L. 17-5-Ì996. n. 280, l’art. 11 del D.L.
13-9-1996, n. 478 e l’art. 1, comma 8
della Legge 17-1-1997, n. 4, in virtù
delle quali sono stati espressamente
aboliti limiti o restrizioni alla possibi-
lità per il Corpo Sanitario Militare di
svolgere attività libero-professionale
in regime di convenzione con enti pub-
blici o privati.

Pertanto, alla luce delle considera-
zioni sopra svolte in tema di inqua-
dramento unitario degli Ufficiali Psi-
cologi e degli Ufficiali Medici, nonché
in tema di equiparazione del tratta-
mento giuridico degli Psicologi e dei
Medici nell’ambito dell’ordinamento
sanitario italiano, si ribadisce la piena
ammissibilità dello svolgimento della
libera professione da parte degli Uffi-
ciali appartenenti al Comparto degli
Psicologi.

D’altronde, sia nei confronti degli Uf-
ficiali Medici che nei confronti degli
Ufficiali Psicologi dell’Arma dei Cara-
binieri si individuano identiche finalità
di potenziare l’inserimento nel tessu-
to sociale dei professionisti dell’Arma
e di valorizzarne al massimo le attitudi-
ni e le specializzazioni, con immediati
obiettivi vantaggi per l’intera collettivi-
tà.

Avv. Luca Lentini


